
POLITICA INTERNA» 

69° del Pei 
Iniziative 
con Natta 
e Occhetto 
m ROMA. Achille Occhetto a 
Milano, Alessandro Natta a Li
vorno: domani, per il 69° anni
versario della fondazione del 
Pei, il segretario del partito e il 
presidente del Comitato cen
trale parteciperanno a due 
manifestazioni, organizzate 
dalle Federazioni comuniste 
del capoluogo lombardo e di 
Livorno, e non da questo o 
quello schieramento congres
suale. 

Occhetto parlerà al Teatro 
Lirico di Milano, in via Larga, 
domani mattina. Alla manife
stazione parteciperà anche la 
segretaria della federazione 
comunista milanese, Barbara 
Pollastrìni. Il segretario del Pei 
aveva già preso parte domeni
ca scorsa, a Napoli, ad una 
manifestazione per l'anniver
sario della fondazione del 
partito, e oggi sarà a Firenze, 
al Teatro Verdi, per conclude
re l'assemblea regionale dei 
segretari di sezione della To
scana dedicata anch'essa al
l'anniversario del Pei. 

Natta domani sarà invece a 
Livorno, nella città che il 21 
gennaio del "21 ha visto na
scere il Pedi. La manifestazio
ne con il presidente del Comi
tato centrale avrà luogo al 
Teatro Odeon, in mattinata, e 
vedrà la partecipazione del 
segretario della federazione 
comunista livornese, Valerio 
Caramassi. 

Altre manifestazioni sono 
previste un po' in tutta Italia, 
nella giornata di domenica e 
nei giorni successivi. Lo stesso 
Occhetto, lunedi sera, parlerà 
al Palasport di Torino: con lui 
ci sarà il segretario della Fede
razione comunista torinese. 
Giorgio Ardito. Giovedì prossi
mo Occhetto sarà al Supcrci-
nema di Roma, con il segreta
rio della Federazione romana. 
Goffredo Bellini, il capogrup
po de) Pei in Campidoglio Re
nato Nicolini e l'eurodeputato 
Pasqualina Napoletano. 

Cofekjanni 
«I socialisti 
europei 
ci sostengono» 
• i TRIESTE. Slamo testimoni 
di straordinari avvenimenti -
ha detto Luigi Cotajanni. pre
sidente del gruppo del Pel al 
Parlamento europeo presen
tando in una conferenza 
stampa la mozione del -si- -
ed in un mondo che cambia 
bisogna che cambi anche una 
forza come la nostra. Che co
sa fare, con chi, con quali 
obiettivi, è una domanda non 
solo dei comunisti italiani. A 
Strasburgo ha cercato di ri
spondervi anche Alexander 
Dubcck nella sua veste di 
esponente delle forze riforma
trici dell'Est. E dall'altro lato se 
lo e chiesto anche Jacques 
Delors, presidente della Co
munità, il quale ha cercato di 
indicare quale Europa e oggi 
auspicabile e possibile. Una 
domanda che si pongono an
che le Chiese, le correnti cul
turali, i parlili. 

Jean Pierre Cot - presidente 
del gruppo che riunisce a 
Strasburgo socialisti, socialde
mocratici e laburisti - ha detto 
che quello che il Pei sta facen
do, con questo ripensamento 
globale, e necessario perche 
mette in discussione tutte le 
culture politiche, compresa 
quella socialista e quindi an
che il PS francese, cui egli ap
partiene, e le altre forze di si
nistra dovranno aprire una ri
flessione. Cot giudica quella 
del Pei anche in questo caso 
•una capacità di anticipazio
ne». 

Secondo il presidente degli 
curoparlamcntan del Pei nel 
dibattito precongressuale e 
necessario per lutti aver .sem
pre ben presente la convinzio
ne che e finita un'epoca, altri
menti c e il rischio di confon
dersi su problemi secondari e 
deviami. Colajanni ritiene che 
in un mondo che va mutando 
si apra uno spazio ancora 
maggiore per l'alternativa nel 
nostro paese, l'unico in Euro
pa nel quale la sinistra non sia 
mal andata al governo. 

Presente alla conferenza 
stampa l'ex direttore del Pic
colo Luciano Ceschia. riferen
dosi in particolare alle forze 
cattoliche, ha auspicato che I 
molti che spesso sono stati 
occasionalmente a fianco dei 
comunisti possano essere non 
pia ospiti ma protagonisti nel
l'ambito di una nuova forza 
politica. Da parte sua il pro
fessor Carlo Tullio Altan ha ri
cordato la sua •partecipazio
ne sommersa» da quindici an
ni alle iniziative del Pei pur 
non essendo iscritto al partilo. 

A Bologna manifestazione del «no» «La sinistra europea deve sapere 
al Palazzo dei congressi incidere sugli eventi nell'Est» 
«L'esser comunisti non ha impedito Replica a Geymonat sul Pei: 
che imparaste dal riformismo» ...... scissione significa sconfitta 

«Uno sciopero per il disarmo» 
Ingrao: strategia di lotta per rinnovarsi 
«Chiamarsi ed essere comunisti per i compagni emi
liani che hanno imparato dalle esperienze del rifor
mismo non è stato un impedimento a nuove conqui
ste e nemmeno una fuga nel sogno». Cosi Pietro In
grao davanti a una affollatissima platea venerdì sera 
a Bologna. E a Geymonat che auspica una scissione 
risponde che «sarebbe una sconfitta». Sono gli iscritti 
i veri «sovrani» che debbono scegliere e decidere. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

(••BOLOGNA. Finisce al can
to di -Bandiera rossa». In piedi 
i 1500 compagni, forse di più, 
che gremiscono la grande sa
la del Palazzo dei congressi di 
Bologna, salutano con un lun
go e caloroso applauso la 
conclusione del discorso di 
Pietro Ingrao. Sono venuti un 
po' da tutta la regione, molti i 
giovani: ci sono uomini e don
ne di tutte le età: ci sono i 
compagni della sezione di Sa
licela S. Giuliano di Modena 
che piantano la loro bandiera 
rossa sul palco. Tulli ascolta
no per quasi un'ora e mezzo 
con attenzione, interrompen
do con frequenti battimani la 
•lezione* dell'anziano leader 
comunista in difesa della mo
zione «Per un vero rinnova
mento del Pel e della sinistra», 
preceduta da brevi Interventi 
di Fulvia Bandoli, Anna Maria 
Cartoni e Giorgio Ghezzi. Tra 
il pubblico anche i segretari 
della federazione bolognese 
Mauro Zani e regionale Davi

de Visoni, entrambi sostenitori 
del >SI» a Occhetto. «Non cre
do li convincerò - esordisce 
sorridendo Ingrao - ma lascia
temi la speranza: chissà che 
qualche grillo nella testa non 
riesca a metterlo. Ma ciò che 
conta è che ci ascoltiamo re
ciprocamente, che ci confron
tiamo serenamente per sce
gliere bene e scegliere insie
me». 

Ingrao concentra il suo in
tervento sulla «proposta politi
ca positiva» della mozione del 
•no», posto che le critiche e gli 
interrogativi sul significato del
l'apertura della 'fase costi
tuente» non hanno ricevuto ri
sposte •concrete e precise». 
Prima di tutto i grandi scon
volgenti avvenimenti all'Est, 
non ancora conclusi e con 
notevoli differenze di prospet
tiva da paese a paese. 'Pro
prio per questo - dice • conti
nuo a dolermi che neppure 
una sessione del Ce sia stata 
dedicata a questi eventi 

straordinari». E ora, di fronte 
ai drammatici fatti del Cauca
so e ai rischi che corre la pc-
restrojka, non basta giudicare 
e condannare, «nettarsi il ve
stito e proclamare io non 
c'entro». Occorre Intervenire, 
impegnarsi, perchè se Corba-
ciov fosse costretto a cedere e 
a ritrarsi, ciò avrebbe conse
guenze incalcolabili non solo 
per la prospettiva mondiale e 
sul volto dell'Europa ma an
che sulla nostra vita. 

•E allora, la sinistra italiana 
ed europea si rinnova, si rifon
da se sa misurarsi con questi 
eventi, e sa intervenire su di 
essi». Come? «Noi • afferma In
grao • abbiamo uno strumen
to alto e legittimo: l'accelera-

Pietro 
Ingrao 

zionc della lotta per un disar
mo generale». Le sinistre in 
Italia e in Europa sono in ritar
do nel mobilitare le masse, 
milioni di uomini per azioni 
concrete di disarmo: «Non 
passa per la mente di nessuno 
che possa esserci uno sciope
ro politico per questi obbietti
vi. Perche»? Il Pei finora ha 
parlato di pace fra i blocchi 
ma, oggi, di fronte al crollo 
del Muro di Berlino, alla pro
spettiva includibile di una 
Germania unita dobbiamo 
marcare una novità, ponendo 
come attuale il tema del «su
peramento del blocchi milita
ri». Si tratta, insomma, di «usci
re dal consenso consociativo 
verso una politica estera italia

na mediocre e remissiva». Che 
dire, inlatti, della «compren
sione» manifestata dai governi 
europei per l'invasione ameri
cana di Panama? 

A Ingrao è piaciuta l'affer
mazione di Occhetto sulla ne
cessità di rompere la tregua 
sociale in Italia. Ma allora, di
ce, «non eravamo proprio in 
errore quando nella nostra 
mozione abbiamo scritto che 
da molti mesi la lotta sociale 
era ferma». Ma perche è potu
to accadere? Non basta, so
stiene Ingrao, denunciare il si
stema di potere della Oc, le 
virtù soporifere di Andreottl, e 
le acquiescenze di Craxi: «Co
si non si coglie il punto essen
ziale per reagire. In realtà In 
questo decennio c'è stato un 
patto e una sconfitta. E1 vinci
tori più significativi non sono 
Forlani e Andrcotti ma Agnel
li, Berlusconi, De Benedetti, 
Cardini, i potentati del nuovo 
sacco sulle città e le bandiere 
delle multinazionali straniere». 
Ciò è stato possibile spezzan
do braccia alla decisiva pre
senza delle mosse lavoratrici 
nelle fabbriche, Innovando 
molto. Mentre «noi non abbia
mo capito in tempo l'innova
zione della grande impresa-
relè nell'era della telematica». 

E non è proprio Scalfari che 
oggi denuncia i vertici degli 
oligopoli come moderni capi-
banda sostenuti dai pubblici 
poteri? «A questo siamo!». Cer
to non e più possibile rinchiu

dersi nelle vecchie trincee 
operaie; nuovi soggetti sono 
chiamati in campo, nuovi luo
ghi del conflitto vengono inve
stiti da questa competizione 
fra poteri, prima di tutto quel
lo dell'informazione. Si tratta 
allora di rilanciare spazi e po
teri autonomi nella società 
(•pensiamo a cosa di nuovo 
porta in campo il movimento 
degli studenti nelle universi
tà»), individuando un -asse 
strategico, una tendenza tra
sformatrice» senza di che le 
lotte giuste di cui si e parlato 
l'altro giorno a Botteghe Oscu
re rischiano di «rimanere fran
tumate e senza respiro, senza 
riuscire ad esprimere una di
rezione di marcia generale, 
un senso comune e quindi 
una ipotesi di rifondazione 
della sinistra». 

Questa è politica, «lo • dice 
Ingrao • non so separare lo 
sblocco del sistema politico 
da questa nuova strategia di 
lotta». E a Livia Turco che ave
va parlato della necessità che 
l'identità comunista si concre
tizzi nella -ricerca costante del 
che fare» Ingrao dice di essere 
d'accordo: «Da mesi insisto te
stardamente che non basta 
giudicare, conta il che fare. 
Ma tenere aperto l'orizzonte 
del comunismo mi aiuta già 
oggi ad orientarmi, a leggere il 
presente a comprenderne po
liticamente e socialmente il si
gnificato e quindi quel che 
debbo fare oggi e 11 domani 
per cui lavorare». 

11 convegno bolognese promosso dai sindacalisti favorevoli a una «fase costituente» 

Ardigò: «Ripensare tutta la sinistra» 
•È importante che ora Occhetto», dice Achille Ardigò, 
•pensi ad un partito che. vada oltre la socialdemocra
zia». È il convegno indetto da dieci dirìgenti sindacali 
comunisti della Cgil su «Lavoro e democrazia». È ini
ziata, aggiunge Antonio Lettieri, «una grande rivolu
zione politica». «Stiamo verificando», commenta An
gelo Airoldi, «la possibilità di discutere sui contenuti 
anche se siamo del "si" o del "no"». 

OAL NOSTRO INVIATO ' 

BRUNO UGOLINI 

• • BOLOGNA E il convegno 
presentalo dair«v4u>rr//.<>, con 
singolare stizza, come un ra
duno di •autoconvocati» no
stalgici d'altri tempi. I promo
tori sono dicci dirigenti Cgil 
emiliano-romagnoli, già autori 
di una «lettera aperta», favore
vole alla mozione delta del 
•si», nel dibattilo congressuale 
del Pei. Il salone, come spesso 
succede di questi tempi, è pe
rò stracolmo di dirigenti, dele
gati, studiosi, appartenenti a 
diverse parrocchie politico-
sindacali. Ed ecco, nel tardo 
pomeriggio, arrivare anche 
Achille Ardigò, un nome lega
to al movimento dei -cattolici 
democratici». Il cronista ne 
approfitta per chiedergli un 
parere sul dibattito aperto nel 
Pei. «Ritengo che sia impor
tante», risponde, •quell'accen
no recente di Occhetto ad un 
nuovo partilo che vada oltre 

la socialdemocrazia. Questa 
correzione si 6 resa necessa
ria, lo credo che fosse assente 
dal progetto iniziale e credo 
che, nella attuale situazione, 
non sia possibile accettare le 
soluzioni precostituite e pre
confezionate. Occorre lasciar
si aprire ed aprirsi alle slide 
che vengono dall'Est. Esse 
rappresentano il primo esem
plo di macrosistemi distrutti 
senza violenza (fatta salva la 
vicenda rumena) - sotto la 
spinta di movimenti intersog
gettivi. Non si può pensare al 
futuro sulla base di sistemi del 
passalo, anche i migliori. Cre
do anche io che occorra an
dare oltre la socialdemocrazia 
e che ci debba essere un 
maggior sforzo di comunica
zione fra quanti, cattolici e no, 
si muovono per garantire un 
peso popolare, democratico e 
spiritualmente innovativo, di 

fronte alle oligarchie econo
mico-politiche». Una dichiara
zione di grande Interesse, ri
presa in parte poi nell'inter
vento pubblico, con una chio
sa finale: «Può darsi che il ven
to dell'Est arrivi anche da noi, 
ma ciascuno deve possedere 
l'adeguata preparazione cul
turale». 

Un discorso, quello di Ardi
gò. che si collega • apprezzan
dola - alla relazione introdutti
va di Francesco Garibaldo «se
gretario Fiom Emilia) dedica
ta ai contenuti di una possibi
le svolta politica in Italia, al 
rapporto tra democrazia e la
voro. Una relazione che, rifa-

Achille 
Ardigò 

ccndosi anche ad un ultimo 
saggio di Ruffolo, non consi
dera il nostro II migliore dei 
mondi possibile. Ce l'affer
marsi, nel «pianeta lavoro» ap
punto, argomenta Garibaldo, 
di un «modello giapponese», 
basato sui «clan», sulla idea di 
una specie di «supcrfamiglia», 
a scapito della democrazia. È 
una idea cara, aggiunge, an
che ad alcuni teorici del movi
mento cooperativo emiliano. 
C'6 il rischio, con slmili rifles
sioni, di equiparare in qual
che modo le società occiden
tali, «migliorabili certo», alle 
società dell'Est? E un dubbio 
che alimenta l'intervento di 

Andrea Stupplnl,. segretario' : 
generale aggiunto della Cgil 
emiliana. Una presenza e una 
voce socialista che trova qual
che eco polemico in Angelo 
Airoldi, il segretario generale 
della Fiom. «Anche i socialde
mocratici tedeschi si interro
gano», sostiene, «poiché non 
esiste un unica soluzione al 
crollo dell'Est». E Sandro Seri-
midt (segretario dei chimici) 
interloquisce per dire che la fi
losofia del «modello giappo
nese» non è comunque rin
tracciabile nell'intero canora- . 
ma produttivo italiano. Non è 
tutto Fiat, insomma. 

Il seminario si dipana, sotto 
la presidenza di Duccio Cam
pagnoli, con interventi di stu
diosi (Montecchi, Rebecchi), 
di dirigenti della «terza com- . 
ponente» Cgil, come il pie
montese Renato Lattes. Que
sto dibattito, sottolinea Airol
di. 6 anche la dimostrazione 
di come si possa discutere se
renamente di contenuti che 
interessano, tra i comunisti, i 
sostenitori delle diverse mo
zioni. E il giurista Giorgio 
Ghezzi (tra I fautori del «no») 
osserva che gli attuali schiera
menti congressuali saranno ri
mescolati dai prossimi appun
tamenti, come quelli relativi 
alla battaglia sui diritti sinda
cali nelle piccole imprese, «lo 

nonno la tessera del Pel», di- • 
ce •Antonio Lettieri, segretario 
Cgil, «e ho dissensi su alcuni 
contenuti, sia dell'una che 
dell'altra mozione, riconosco 
però che nel Pei si è avuta la 
grande Intuizione relativa alla 
necessità di ripensare le ragio
ni dell'essere di sinistra. È una 
grande rivoluzione politica e il 
movimento sindacale non 
sembra essere oggi all'altezza 
di tutto ciò». C'è, nell'Interven
to di Lettieri, l'idea di un gran
de nuovo partito «a costella
zione». Un partito dove - é un 
po' il senso degli interventi di 
alcune donne, tra cui Edgarda 
Degli Esposti (Cgil Bologna),e 
Raffaella Lamberti del centro 
di documentazione delle don
ne di Bologna • «noi possiamo 
essere un soggetto fondante». 

Un convegno pro-Occhetto, 
in definitiva? Non è proprio 
cosi. Abbiamo voluto uscire, 
spiega nelle conclusioni Giu
seppe Casadio. segretario Cgil 
Emilia-Romagna, dalla conta 
sulle mozioni, impegnandoci 
sul plano programmatico. Ta
le impegno sarà determinante 
•quale che sia l'esito del con
gresso del Pei», con la consa
pevolezza che oggi esiste -un 
grandissimo potenziale di uni
tà per tutto il sindacato e per 
tutta la sinistra». Non e il tem
po di giocare in difesa, insom
ma. 

La conferenza dei Circoli territoriali lancia da Parma una nuova «vertenza» 

Fgci all'attacco delle «città invivibili» 
«Una nuova stagione di lotte urbane». Alla confe
renza di organizzazione dei circoli territoriali la 
Fgci apre una vertenza sulla qualità della vita nella 
città. «È una grande questione democratica». Al 
centro dell'iniziativa politica le condizioni materia
li dei giovani: spazi, trasporti, casa, servizi. Con
gressi del Pei: la Fgci insiste sui contenuti e critica i 
toni del dibattito. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

1 B TARMA. Una città di tutti, 
del cittadini e perciò anche 
dei giovani. Una città amica, 
aperta e viva, ncca di solida
rietà. Una città pensata per la 
socialità e non solo per la pro
duzione e il consumo, come 
accade invece oggi. È la gri
glia di valori che la da sfondo 
alla proposta di aprire una 

nuova e grande fase delle lot
te urbane. «Una vera e propna 
vertenza citta», dicono i diri
genti della Unione circoli terri
toriali (Uct) della Fgci i cui 
400 rappresentami sono riuni
ti da ieri a Parma nella loro 
prima conferenza di organiz
zazione. I circoli (che raccol
gono 30mi!a Iscritti) sono le 

strutture che vivono più da vi
cino la condizione del disagio 
giovanile nelle arce urbane. 
Sergio Durctll, segretario na
zionale dcll'Uct, ha fatto un'a
nalisi allarmata della situazio
ne partendo anche dalle 
emergenze di questi giorni, 
come quella del traffico. -Gli 
anni 80 - ha detto - ci hanno 
consegnalo città invivibili, In-
dillcrenli. sempre più povere 
di relazioni umane». In com
penso hanno trovato spazio le 
•nuove aristocrazie immobilia
ri», i grandi gruppi economi
co-finanziari, I poteri crimina
li. Si ò fatta strada quella che 
Duretti ha definito una •mo
dernizzazione senza qualità-. 
•Per questo - ha aggiunto -
mettiamo al centro della no
stra proposta politica l'esisten

za di una grande questione 
democratica aperta nelle città 
e nel territorio». La Fgci pensa 
ad una stagione di lotte che 
«riattivi il conflitto» sul territo
rio. Ma per quale città? Una 
città ecologica dallo sviluppo 
sostenibile, multirazziale, con 
tempi e orari nuovi, che sap
pia dare risposta ad una do-
mandj crescente di spazi e di 
luoghi per i giovani, per le 
donne. La Fgci farà un libro 
bianco per denunciare lo sta
to di abbandono e lo spreco 
di strutture diversamente, uti
lizzabili. Inoltre sosterrà la 
proposta, già avanzata da al
tre parti, di un fondo naziona
le per la ristrutturazione e il 
recupero di questi spazi por
tando avanti un'iniziativa di 
lotta (occupazione, autoge
stione) insieme ad altre forze 

giovanili, come è già avvenuto 
a Pescara, Roma, Campobas
so ed altre città. 

Dopo la lunga parentesi de
gli anni 80 che ha segnato 
una caduta dell'impegno poli
tico, la Fgci è oggi più ottimi
sta. -Qualcosa di profondo si 
muove», dice Duretti. I nuovi 
soggetti politici emergenti so
no soprattutto adolescenti e 
ragazze. «E verso di loro che 
dovremo orientare e dirigere , 
gran parte del nostro lavoro». 
Si punta soprattutto a svilup
pare un rinnovato associazio
nismo autonomo e unitario ' 
delle nuove generazioni, fon
dalo sui diritti e sui valori. Co
me campi di Intervento sono 
stati indicati quelli della cultu
ra, dell'informazione, della 
formazione, del volontariato. 

E la Fgci come guarda al 
congresso del Pei' Duretti 
conferma la posizione già no
ta. «Noi stiamo alla finestra -
ha spiegato - e non sottovalu
tiamo la natura storica del di
battito in corso. Anzi, ci vo
gliamo schierare. Ci schieria
mo però non già sull'una o 
sull'altra mozione, con l'uno o 
l'altro dirigente; ma sui conte
nuti e sulla rilondazlonc della 
politica, sul rinnovamento del
la sinistra», Questo e il senso 
della carta programmatica 
che la Fgci porterà al congres
so. Non e mancato tuttavia un 
accenno critico a come sta 
andando il dibattito intemo al 
Pel. «Slamo preoccupati - dice 
Duretti - per i toni e le lacera
zioni presenti nel dibattito che 
non rendono un gran servizio 
alla stessa idea della politica». 

ItaliaRadio 
LA R A D I O OEL PCI 

MANIFESTAZIONE 
PER IL 69° ANNIVERSARIO 

DELLA FONDAZIONE DEL PCI 

ACHILLE OCCHETTO 
Domenica 21 ore 10 diretta da Milano 

video J. 
CANALE 59 

Le interviste al Pei 
Sabato 20 alle 14.30: Presentazione II mozio
ne, con Gavino ANGIUS 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
COMITATO REGIONALE SICILIANO 

PALERMO - 21 GENNAIO 
Sede del Com. Reg. Siciliano 

Ore 9.30 - Corso Calatafimi 663 
ATTIVO REGIONALE 

DELLE DONNE COMUNISTE 

OAL CONGRESSO ALLE AMMINISTRATIVE 
CONTRATTI, TEMPI, CITTÀ, PROGETTI 

UN PERCORSO AUTONOMO DELLE DONNE 

Introduce: 
ANTONELLA R IZZA 

Resp. f e m m . reg ionale 
Interviene: 

PIETRO FOLENA 
Segr. reg. Pel siciliano 

Conclude 
LIVIA TURCO 

della segr. naz. Pel 

ICOS 
Istituto per la 
Comunicazione 
Scientifica 

3° Convegno 
Milano capitate della chimica 

Ambiente, Internazionalizzazione, 
intervento pubblico: 

la chimica italiana tra assistenza 
e progetto industriale 

Venerdì 26 gennaio 1990 • ore 15.30 

Via Slrtorl. 33-20129 MILANO - Tel. 02-2049744/222979 

PROGRAMMA 
15.30 Introduzione: 

Sen. Silvano Andrlanl 
Presidente del CESPE 
Intervengono: Ing. Gabriele Cagliari, 
Prof. Luciano Cagliati, San. Roberto 
Cassola, On. Carlo Fracanzanl, Seti. 
Luigi Granelli, Prof. G. Carlo Jammi, 
Avv. Lorenzo Necci, Prof. Demetrio PI» 
tea, On. Paolo Cirino Pomicino, Doti. 
Giorgio Porta, Sen. Massimo Riv8, Doti. 
Riccardo Terzi, On. Gianfranco Borghi» 
ni 

19.30 Conclusioni: 
Sen. Andrea Margherl 
Presidente dell'ICOS 
Presiede: 
Ing. Giulio Aguiari 
Segretario ICOS 

PRESENTAZIONE DELLA MOZIONE 
PER UN VERO RINNOVAMENTO 

DELLA SINISTRA 

Domenica 21 Gennaio ore 9,30 
Cinema Fiorentini - Napoli 

interverranno 

P. INGRAO 
V. SILVESTRINI 
F. BARBAGALLO 

FEDERAZIONE COMUNISTA NAPOLETANA 
COMMISSIONE FEDERALE PER IL CONGRESSO 

8 l'Unità 
Sabato 
20 gennaio 1990 
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